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EDITORIALE 
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di Silvio Mencarelli 
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È veramente difficile nella vita di oggi essere coerenti con i nostri ideali e le nostri scelte; siamo sottoposti a 
continue sfide quotidiane che tentano ossessivamente di rimetterci in discussione tutto, spesso con il 
miraggio di un maggiore benessere o nel peggiore dei casi di una serenità che, scandita con i ritmi odierni, è 
sempre più difficile da trovare e conservare. C'è chi la trova questa serenità, chi non la troverà mai, chi si è 
dovuto accontentare, la felicità è trasparente, ma sempre tutti cerchiamo costantemente un miglioramento . 
Poi ad un certo punto arriva la morte, la nostra o quella degli altri, e qui dobbiamo fare i conti con quello che 
è stata la nostra vita: quanto abbiamo dato e quanto ricevuto; ci assale con un flashback di ricordi, di 
fotografie sbiadite ma nitide e allora la tenerezza ci prende e ci commuoviamo a noi stessi, scendono le 
lacrime e sviluppiamo un livello di coscienza più alto; capiamo ciò che veramente conta della vita: la 
solidarietà, l'amicizia, i  veri valori tra umani; in una parola l'amore. 
Personalmente non ho paura della morte, molte volte pensata, e credo nella morte come un fatto naturale, 
un passaggio dovuto a un decadimento fisico; ho invece paura del dolore, della lenta agonia e odio chi la 
morte la provoca per voglia di potenza, distruzione o superficialità, senza pensare minimamente al valore 
dell'altro e della vita. 
 
Ma forse è arrivato il momento di esorcizzare questo pensiero negativo della morte e iniziare a pensare alla 
morte anche come un illusione generata dalla nostra coscienza. Questo nella Teoria del Biocentrismo del 
ricercatore professore Robert Lanza,  direttore scientifico presso l’Advanced Cell Technology e professore 
aggiunto presso la Wake Forest University School of Medicine, è spiegato molto bene; egli afferma che la 
morte non può essere l’evento terminale che pensiamo esso sia, attestando il Biocentrismo come la teoria del 
tutto che mette la vita al centro e all’essenza dell’attività dell’Universo, sostenendo addirittura che sia la vita 
stessa a creare l’Universo e non il contrario. Con un esempio la teoria potrebbe spiegarsi come il fenomeno 
del cinematografo, per cui i 24 fotogrammi al secondo proiettati su uno schermo creano l'illusione della realtà 
dopo che i nostri cervelli si occupano di riempire gli spazi vuoti. 
La fine di ogni cosa è comunque certo che coincide sempre con un inizio e mi permetto di dire che se noi 
occidentali non ricominciamo da subito a dare un "senso" alla morte come una tappa inevitabile della vita, 
rischieremo per sempre di far perdere senso alla vita stessa. 
 
Tutto questo e molto altro lo troverete espresso nelle immagini su questo numero, Buona lettura! 

Le cose che cambiano 



 F
o

to
 P

ie
rp

ao
lo

 M
at

er
a 

- 
LA

R
 



Sommario 

EDITORIALE di  Silvio Mencarelli 

UGO LUCIO BORGA - The Breaking Point  la guerra d’Ucraina – Photo & Guerra 

TINA MODOTTI - Di Christiane Barckhausen-Canale – Maestri di Fotografia 

SILVIO MENCARELLI - La Grande Solidarietà - Photo & Sociale 

MICHELE GRASSI - L’ Autore – di Gianni Amadei 

ROSARIA DI NUNZIO – Photo & Sentimenti 

GERY e LUCIA DI GENOVA - Cina – Una Civiltà Millenaria 

MAURO  SGARBI - StreetArt & Murales – di Elisabetta Tufarelli 

I FILTRI FOTOGRAFICI - di Gianni Amadei - Photo & Formazione 

LUIGI FELIZIANI - Astronave di Periferia – a cura di Roberto Frisari 

A.A. V.V. - Photo & Paesaggio 

DARIO CATALDI, PAOLO IPPOLITO, ADRIANO LEO e ANDREA PILIA  - MUORI -  a cura di Carola Gatta 

PERUGIA SOCIAL PHOTO FEST – Blindspot 2016 

PHOTOSOPHIA 17 



UGO LUCIO BORGA                                   Photo & Guerra 

6 

The Breaking Point  la guerra d’Ucraina 

La mostra del fotogiornalista Ugo Lucio Borga è in programma sino al 10 aprile 2016 presso Paola Meliga Gallery 
a Torino.  L’esposizione presenta una serie di trittici di fotografie che documentano la cruda realtà del conflitto 
in corso tra Ucraina e Federazione Russa, indagandone le motivazioni profonde in sintonia con lo stile di Borga, 
maestro del fotogiornalismo e autore di reportage di approfondimento su guerre e situazioni di conflittualità 
pubblicati e trasmessi su riviste, giornali, emittenti radio e tv di tutto il mondo. 
 

http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
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“Secondo la propaganda del governo Ucraino, circa seimila civili e militari hanno perso la vita durante la guerra. Fonti 
dei servizi segreti tedeschi, citate dal quotidiano Frankfurter Zeitung Alggemeine, raccontano una verità diversa: le 
vittime, nel febbraio 2015, sono già almeno cinquantamila. 
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Nessuno dei motivi che hanno portato alla genesi e alla cronicizzazione del conflitto sono stati affrontati e risolti nel 
corso dell'ultimo vertice, noto come Minsk 2. Quel che è certo, è che in Ucraina la gente continua a uccidere e morire, 
per ragioni che poco o nulla hanno a che vedere con questioni etniche. 
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Il processo di allargamento verso est del blocco euro atlantico e la conseguente reazione della Federazione Russa, 
determinata a prevenire la perdita di una nazione cui ha sempre riconosciuto solo un’indipendenza formale, è la 
causa della guerra in corso. Oltre un milione e mezzo di persone hanno abbandonato le loro case per fuggire dai 
combattimenti. 
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Chi è rimasto, spesso sopravvive sottoterra. La tregua siglata nel corso degli ultimi incontri a Minsk è crollata lungo 
tutta la linea del fronte: si combatte dal confine orientale con la Federazione russa al Mare d’Azov. 
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Biografia di Ugo Lucio Borga 
 
Autore delle immagini in mostra, è un fotogiornalista italiano rappresentato dall’agenzia Echophotojournalism. Il 
suo lavoro si concentra da sempre sulle guerre, anche quelle dimenticate, le crisi umanitarie e le questioni sociali 
in Africa, Sud America, Medio Oriente, Asia, Europa. 
Ha realizzato reportage di approfondimento in tutto il mondo coprendo, tra gli altri, la primavera araba, la guerra 
civile in RDC, RCA, Somalia, Libia, Siria e gli scontri inter-religiosi nel nord del Libano.  
I suoi articoli e reportage sono apparsi su molti giornali, riviste, tv e radio di tutto il mondo. 
In ultimo la pubblicazione dell'intervista "IL REPORTER UN MESTIERE PERICOLOSO” sulla rivista mensile DIGITAL 
CAMERA del gennaio 2016. Nel 2011 ha ricevuto il primo premio “Novinarska Cena Journalism Award” per una 
serie di storie sui ribelli durante la guerra libica.  
E’ tra i fondatori, insieme a Loredana Taglieri e Sophie Anne-Herin, dell’”Associazione Six Degrees”, che ha lo 
scopo di raccontare le guerre, i conflitti etnici, religiosi e razziali, le situazioni d'instabilità politica e sociale e le 
problematiche connesse all’immigrazione, alla povertà, all'emarginazione e alla discriminazione in ogni parte del 
mondo. Six degrees persegue anche lo scopo di diffondere la cultura di un’informazione indipendente ed etica, di 
promuovere il foto-giornalismo e la cultura dell’immagine d’autore attraverso corsi di formazione, laboratori, 
conferenze, mostre. 

INFO MOSTRA 
DAL 20 FEBBRAIO 2016 AL 10 APRILE 2016 
  
PAOLAMELIGA GALLERY 
VIA MARIA VITTORIA 46/D | 10123 TORINO 
TEL. FAX.: 0039 0 www.fotoartistiche.org 
112079983 | paolameliga@libero.it 
www.fotoartistiche.org 
  
Orario visite 
Mercoledì – sabato dalle 11,00/13,00 – 16,00/19,00 
Martedì dalle 16,00 alle 19,00 
Lunedì e festivi chiuso. Martedì mattina chiuso 
 

http://www.fotoartistiche.org/
mailto:paolameliga@libero.it
http://www.fotoartistiche.org/
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Di Christiane Barckhausen-Canale 
 
   
In questi primi giorni dell’anno nuovo vi voglio portare via con me, lontano nello spazio e lontano nel tempo. 
Siamo nel 1942, a Città del Messico. Ci troviamo nella casa del tedesco Hannes Meyer, architetto fuggito dalla 
Germania fascista, esule in Messico. Esuli sono anche i suoi due ospiti di questa sera, una coppia di italiani. La 
donna non ha neanche 46 anni, ma sembra essere molto più vecchia. È stanca, molto stanca e partecipa poco 
alla conversazione che riguarda gli eventi che si svolgono nella lontana Europa, l’Europa che sta in guerra.  
Mentre gli altri parlano del loro sogno di viaggiare, appena finita la guerra, a Mosca, dove tutti hanno vissuto 
qualche tempo prima e dove vorrebbero ritornare per festeggiare la vittoria sul fascismo, la donna stanca 
rimane in silenzio ascoltando la musica di Schostakovich che accompagna la conversazione. Verso mezzanotte, il 
suo compagno va via perché deve finire un lavoro per il giornale del sindacato per il quale scrive regolarmente. 
La donna rimane, e quando Hannes Meyer le chiede come pensa di passare la giornata dell’epifania, risponde 
che andrà all’orfanotrofio che ospita un gruppo di bambini spagnoli che hanno trovato rifugio in Messico e che 
assisterà alla distribuzione dei giocattoli che aveva raccolti fra i suoi amici. Non dice che è stata proprio lei che, 
quattro anni prima, aveva organizzato in Spagna l’evacuazione di questi bambini e la loro trasferta in Messico. 
Non racconta niente di quei tre anni terribili vissuti in Spagna, durante la guerra civile, in mezzo alla morte, il 
sangue, le bombe… Non ama parlare di se stessa, e preferisce rimanere zitta, anche perché comincia a sentirsi 
male.  
Poco tempo dopo lascia la casa di Hannes Meyer, scende le scale, esce dal palazzo e aspetta il taxi che l’amico ha 
chiamato per lei. Quando il taxi arriva, sale e dà al tassista l’indirizzo dell’ospedale generale che si trova 
direttamente di fronte casa sua. Il taxi comincia a muoversi e lei cerca di trovare una posizione comoda, 
pensando che forse cosi si può liberare di quella pressione che sente nel petto, ma la pressione diventa più 
forte, e mentre chiude gli occhi, si accorge che la pressione è dovuta al braccio di suo padre, un braccio forte 
che la prende e la fa salire su, su, sempre più su per permetterle di vedere la massa di donne e di uomini che 
stanno festeggiando il primo maggio in un paese della Carinzia. La donna sorride nel buio del taxi, e subito 
ricorda di aver sentito dire che, nell’istante della morte, le persone rivedono in pochi secondi tutta la loro vita, 
come in un film. “Sarà che mi tocca morire?” - si chiede la donna, e si stupisce di non sentire né paura, né 
dolore, né panico.  
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“Sono sopravissuta alla povertà di casa mia nel Friuli, sono sopravissuta al viaggio da Genova a New York su una 
nave in terza classe, sono sopravissuta alle persecuzioni in Messico alla fine degli anni ‘20, sono sopravissuta alla 
deportazione dal Messico verso la Germania, sono sopravissuta agli anni a Mosca dove ogni tanto qualche amico 
spariva senza lasciare tracce e dove la gente, sussurrando, parlava di campi di reclusione non per fascisti, ma per 
comunisti come lo sono stata io… Sono sopravissuta alla guerra di Spagna e sono venuta di nuovo in Messico. Sono 
venuta in Messico per morire, perche il mio cuore è malato. Non l’ho detto a nessuno. Né al mio compagno 
Vittorio, né ai pochi amici che mi sono rimasti. Ma io sapevo che per il mio cuore non esisteva un posto più 
pericoloso di questa città che si trova a 2.250 metri di altitudine. Il medico che mi ha visitato senza dire niente a 
nessuno mi ha detto che dovevo andare a vivere in altro posto. Ma forse è buono morire in questa città, dove c’è 
un cimitero dove riposa Robo, il mio marito americano morto 20 anni fa. 20 anni! Quando morì Robo, io non 
sapevo ancora che in questa città dovevo trovare il mezzo per esprimere tutti i miei sentimenti, che dovevo 
diventare fotografa. Non ricordo neanche quante fotografie ho scattato in tutti questi anni, fino al 1930, quando, a 
Mosca, ho deciso di abbandonare la fotografia e lavorare per la solidarietà internazionale. Per i prigionieri politici, 
per le donne rimaste vedove, per i bambini cresciuti con la fame, cresciuti senza genitori, cresciuti in mezzo alle 
bombe”.  
La pressione sul suo petto diventa insopportabile. La donna emette un sospiro e vuole chiedere al suo papà di 
lasciarla scendere, di posarla a terra e lasciarla andare, andare, andare. Andare lontano, ma senza fare rumore. Si 
accorge poi che non si trova in Carinzia, ma a Città del Messico, e l’ultima immagine che vede prima di morire è 
quel vecchio indiano che ha visto sei giorni prima, dopo la festa di capodanno in casa del poeta e amico Pablo 
Neruda. Il vecchio era sdraiato a terra, nella notte fredda, e tutti passavano accanto a lui, pensando che si trattasse 
di un ubriacone. Ma lei si era occupata di lui, aveva chiamato un’ambulanza per farlo portare in ospedale. “Ho 
cominciato bene questo anno nuovo”, pensa, “ho aiutato qualcuno che ne aveva bisogno. Sono rimasta fedele a 
me stessa. Me ne posso andare”. 
(Nella notte tra il 5 e 6 gennaio 1942 moriva a Città del Messico la fotografa Tina Modotti. È morta nella città che 
nella prima metà del ‘900 è diventata famosa grazie alle fotografie scattate da questa donna friulana, 
internazionalista e rivoluzionaria. È morta come aveva vissuto: in silenzio, senza disturbare nessuno). 
 
 



Foto di Tina, Messico 1928 
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La Grande Solidarietà 
 
Con queste immagini  vi voglio raccontare il  nobile lavoro che viene svolto dai volontari dell’associazione onlus 
La ronda della solidarietà - Arte e Sociale nella città di Roma. Un lavoro che esprime la vera solidarietà tra 
esseri umani e nasce dalla necessità di vivere il prossimo come un fratello e non come un nemico.  

http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
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La Ronda della Solidarietà Roma ONLUS (Arte e Sociale) è una associazione laica di volontariato operativa a Roma 
dal Giugno 2010. Lo scopo che si prefigge la Ronda è quello di portare un po' di "calore" umano e materiale alle 
persone disagiate che si trovano a vivere sulla strada, per provare a fare breccia nel muro di solitudine che spesso le 
circonda. 
Si tratta della preparazione e somministrazione di quattro pasti alla settimana a tutti i bisognosi e quelli che ne 
fanno richiesta, che vivono nella capitale:  due ricche colazioni e due cene offerte nel cuore della città. Le cene 
vengono fornite il martedì e giovedì dalle ore 9 alle ore 10. 
 
In questa immagine i volontari della Ronda della solidarietà preparano la colazione brunch ricca di vari alimenti. 
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Le colazioni vengono donate a piazza Mastai, nel cuore del quartiere romano di Trastevere esattamente di fronte 
all’ex palazzo del Monopolio di Stato, un luogo privilegiato dalla fortuna, dove vengono rimborsate ai giocatori le 
vincite del Gioco del Lotto, 10eLotto, Gratta e Vinci, ecc. 
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Sono tantissimi i prodotti  che vengono offerti: pizza, panini, torte, salati  di ogni tipo e dolci. 
I cibi vengono forniti, comprati e cucinati dai volontari dell’associazione, oppure donati all’associazione da alcuni 
negozi o supermercati di Roma. 
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I volontari offrono caffè, latte e varie bevande calde. Le foto parlano da sole … 



DONA IL TUO 5 PER MILLE ALLA 
RONDA DELLA SOLIDARIETA’ 
Codice Fiscale: 97117490587 
 

http://www.rondasolidarietaroma.com/
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Le cene vengono sempre somministrate il lunedì e il giovedì alle ore 20,30 a due passi dall’Altare della Patria a 
Piazza Venezia, esattamente al Foro Traiano di Roma. 
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Anche le cene sono ricchissime di alimenti: dal pasto caldo a quello a freddo, dal salato al dolce, dalla frutta ai vari 
tipi di bibite. Anche qui tutti gli alimenti sono acquistati e cucinati dai volontari, oppure donati all’associazione da 
supermercati e negozi di alimentari, pasticcerie o bar della capitale. 
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La preparazione della cena in questo luogo conosciuto in tutto il mondo è  veramente molto più suggestiva. Le luci 
della capitale colorano tutto di un giallo oro violento e si miscelano con il blu di un cielo freddo e intenso, 
soprattutto nelle serate d’inverno, conferendo alla notte un’atmosfera ricca di  umana poesia. 
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Alcuni alimenti 
vengono somministrati  

e consumati al 
momento, altri vengo 

confezionati in buste e 
regalati all’utente  per 

l’asporto. 
In questa immagine 

alcuni volontari 
suddividono il cibo in 

vari bustine che 
doneranno agli assisti 
per portarlo via dopo 

la cena. 
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Le buste delle cene vengono preparate molto velocemente, dalla preparazione alla somministrazione del cibo non 
passa più di 1 ora. In questa immagine un momento di preparazione delle buste che conterranno i vari alimenti che 
saranno donati agli assistiti. 
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I pasti sono sempre 
consumati in luoghi 

all’aperto tutti i periodi 
dell’anno; la Ronda della 
Solidarietà nonostante le 
varie richieste al comune 

di Roma e a varie 
istituzioni non è riuscita a 

trovare un posto al chiuso 
dove far mangiare gli 

assistiti. 
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Gli assistiti sono circa 150 unità di varie nazionalità, ben il 65% sono italiani e provengono da vari ceti sociali; tutti  
sono comunque  il frutto di una esclusione sociale che li ha portati a perdere tutto, rimanendo solamente 
supportati dalla solidarietà delle associazioni.  
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La Ronda organizza le sue attività confidando sulla disponibilità e sulle risorse dei nostri volontari, sia quelli della 
prima ora sia quanti si sono aggiunti col passare del tempo. 
Pur non disponendo di alcuna struttura ricettiva o contributo pubblico, siamo riusciti a strutturare la nostra attività 
in due aree precise, la distribuzione di un pasto caldo nella zona di piazza Venezia e dintorni ogni lunedì e giovedì 
sera e la distribuzione di una colazione calda a Piazza Mastai  in Trastevere ogni martedì e giovedì mattina. 
Possiamo affermare, con soddisfazione, che la nostra Ronda non ha mai mancato ai suoi appuntamenti e che siamo 
stati presenti in qualunque giorno dell'anno e in qualunque condizione atmosferica. 
 Tratto dal sito www.rondasolidarietaroma.com 

http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
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Il 14 maggio 2016 sarà inaugurata la mostra fotografica  “La Grande solidarietà”  alla biblioteca Comunale di Roma 
Casa del Parco. La mostra sarà realizzata dai partecipanti ai corsi di fotografia della Libera Accademia di Roma e 
dagli associati al circolo Photosophia. Questo progetto è nato per documentare il grande attivismo di varie 
associazioni romane di volontariato nell’ambito della solidarietà sociale. La mostra rientra nel progetto FIAF “Tanto 
per Tutti”. 
 

Mostra fotografica "La grande Solidarietà“ AA. VV. 
Inaugurazione 14 maggio  2016 ore 11.00 
Biblioteca Comunale di Roma Casa del Parco, via della Pineta Sacchetti 78, 00167 Roma 



Sfoglia il nuovo Grande Almanacco online o visita il sito 
www.accademialar.it 
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MICHELE GRASSI                                                       L’ Autore 

Continuiamo con la presentazione  degli autori del progetto della FIAF “Talent Scout 2015 “ ; 
l’autore di questo numero è  Michele Grassi, considerato tra  i  5 migliori autori  italiani  
(Sezione Senior) del progetto. 

di Gianni Amadei 

Michele Grassi è nato a Reggio Emilia nel 1975, laureato in Chimica, condivide la passione per il suo lavoro con 
quella per la fotografia. Vive e lavora tra Reggio Emilia e Carpi.  
Ha partecipato in passato a varie esposizioni, tra cui Fotografia Europea e varie edizioni di Foto Carpi, principale 
manifestazione fotografica della città di Carpi, svolgendo anche un supporto di coordinamento artistico e 
organizzativo. Partecipa all’attività del circolo fotografico della sua città d’adozione, Carpi, con attività di 
coordinamento e lezioni in corsi di fotografia.  
Ha fondato in tempi recenti (2013) il collettivo DoNotEatTheYellowSnow assieme ad altri tre fotografi e la 
galleria fotografica DueGobbi 3 (2014)  assieme ad altri 5 artisti e fotografi di Reggio Emilia, con l’intento di dare 
un contributo allo sviluppo della fotografia del suo territorio. E’ ospite fisso a Fotografia Europea, circuito 
collegato.  
Ha approfondito la tecnica e l’aspetto culturale della fotografia con lezioni e workshop. Si dedica in particolare al 
genere documentaristico, accostandolo volentieri allo sviluppo di lavori di fotografia concettuale. 

Immagini dal Portfolio  “Ci serve, comunque, un motivo - © 2013”  presentato a  Fotografia Europea 2015 

PHOTOSOPHIA 17 
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http://www.michelegrassi.com/
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Il portfolio “Andrà tutto bene”, di Michele Grassi, è l’opera vincitrice del premio unico per il miglior portfolio sul 
tema “Lo Spazio” al festival FacePhotoNews 2014 di Sassoferrato (AN).  
L’opera ci parla del tema dello “Spazio domestico violato” a causa di un evento sismico. Siamo in Emilia Romagna 
nella provincia di Modena alle prese con gli effetti del terremoto del 2012 che, tra l’altro, colpì anche la famiglia 
dell’autore stesso.  
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Il terremoto è sempre sorprendente nel suo manifestarsi, non dà preavviso e può manifestarsi con modalità 
spaventose che possono causare in pochi secondi delle vere devastazioni, nelle case e negli abitanti che vedono 
andare in frantumi i punti saldi sui quali avevano costruito la propria serenità esistenziale.  
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Quando viene colpita la casa, dal punto di vista simbolico va in frantumi lo spazio protetto nel quale le famiglie 
custodiscono i segni dell’avvicendarsi delle generazioni e le cose conquistate con sacrifici, per dare armonia e 
conforto alla loro vita quotidiana.  
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Con l’abitazione inagibile la storia della famiglia ivi residente subisce un brusco e triste mutamento di percorso 
che l’allontana dai sogni maturati nel cuore di ognuno dei suoi componenti e impone di ripensare il futuro a 
partire da una nuova svantaggiosa posizione sociale generata dalla sventura.  
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L’opera di Michele Grassi ha una struttura insolita, perché non affronta in fenomeno nel suo complesso, ma è 
incentrata sulla vicenda di una sola famiglia. Inoltre non affronta i giorni dell’emergenza, contingente all’evento 
tellurico, ma l’elaborazione del dramma condotta nei mesi successivi al terremoto.  
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Il soggetto è una famiglia, già ferita dalla scomparsa prematura del padre, formata da una madre, tre figli che 
hanno perduto col sisma un’antica casa colonica situata in zona agricola, nella quale alcune stanze erano state 
adibite all’attività di agriturismo.  
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L’autore eleva a protagonista del racconto fotografico questa madre emiliana particolarmente segnata dalle 
vicende della propria vita. Dalle immagini veniamo posti a contatto con la sua azione di accudimento della 
propria famiglia in strutture prefabbricate, in stanze piccole per contenere tutte le cose e in cui i rapporti umani 
sono insolitamente a pelle.  
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Dalla vecchia casa inagibile, all’aquilone sul prefabbricato, il racconto si chiude con l’immagine fortemente 
metaforica della madre che dalla soglia del cancello antico guarda i campi alla ricerca di una forma possibile di 
un nuovo futuro per i suoi figli. Questi sono i sentimenti che migliaia di famiglie italiane stanno ancora vivendo 
nelle terre sconvolte dai terremoti.  



ROSARIA DI NUNZIO                        Photo e Sentimenti 
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Questa storia non è su Pedro, Fatima, Ivan o su altri che ho incontrato o cercato nel mio cammino, ma è la mia storia 
o parte di essa, perché oggi io sono anche tutto ciò che negli ultimi 10 anni mi ha fatto sorridere, emozionare, 
riflettere, meravigliare o indignare … 

Questa storia è dedicata all’uomo che ha saputo insegnarmi a non avere mai paura di volare lontano  …. a mio 
padre. 
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L’idea di questo lavoro fotografico nasce quando, in un comune giorno di Ottobre, sono in una Questura di Roma per il 
rinnovo del mio passaporto allo scadere dei 10 anni dalla sua emissione. 
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Mentre attendo il mio turno mi ritrovo tra le mani quel piccolo libretto e ne sfoglio le pagine. Gesti automatici  per 
ingannare il tempo ma mentre riguardo i vari timbri  mi rendo conto che quelli non sono solo  segni burocratici ma 
molto molto di più. Segni della mia vita che rappresentano a volte impegni, responsabilità, rinunce ma anche scelte e  
sogni realizzati … ed un pensiero va subito a chi ha contribuito affinché tutto questo possa essere avvenuto. 
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Non so precisamente se quel piccolo oggetto di carta mi sarà restituito e ho la percezione di non volermene separare, 
perlomeno non prima di aver cercato di rappresentare  l’intimo significato che  improvvisamente ha assunto per me. 
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Mentre mi alzo per andare, il poliziotto mi chiama e mi ricorda che è il mio turno, gli rispondo che ho un’urgenza 
imprevista,  quasi scappo via .. 
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Una volta a casa decido  di utilizzare per il set fotografico le lenzuola in cui ho dormito,  simbolo del mio  vissuto, così 
come  i ricordi, le sensazioni, i segni interiori  sono pieghe della nostra anima. 
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Per ogni pagina, per ogni luogo  ho cercato l’eco di ciò che mi portavo veramente dentro e così tra migliaia di scatti, ho 
scelto le foto da inserire… non le più spettacolari o accattivanti degli esotici luoghi visitati, ma solo quelle fedeli 
all’idea iniziale. 
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In sintesi penso che la Fotografia, soprattutto quando non correlata a motivazioni e/o interessi commerciali,  possa 
essere utilizzata  per esprimere, con modalità  personale e libera, la visione della propria realtà interiore … o perlomeno 
ci consente di  provare a farlo. 
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Opera seconda 2^ classificata alla Lettura Nazionale  Portfoli Fotografici “LECTIO ANTIUM” - Per l’idea che ha portato 
l’autrice a rappresentare un monumento fotografico alla memoria storica ricco di sentimenti che emozionano. 

A Mio Padre 

Rosaria Di Nunzio fotografa a livello amatoriale già da qualche anno, alla fine del  2005 decide di iscriversi, presso la  
scuola Professionale Arti e Mestieri Ettore Rolli di Roma,  al corso biennale di Fotografia B/N, conseguendo il diploma 
nel 2007  e successivamente  il Perfezionamento e la Specializzazione in Fotografia Digitale nel 2009 e il corso di Analisi 
Critica con  Augusto Pieroni. Da allora continua a fotografare per passione, ama il reportage e adora viaggiare. La 
macchina fotografica è un mezzo con cui prova ad esprimere la propria visione del mondo mediante storie di vita 
comune. Dal 2012 è nella Direzione Artistica del Gruppo Foto Cral Telecom (GFCR). Ha ricevuto  premi e segnalazioni in 
concorsi fotografici nazionali e regionali ma la sua preferenza è su lavori a progetto. Ha partecipato a diverse mostre 
collettive nell’ambito del circolo  GFCR e dell’associazione Officine Fotografiche di Roma. 
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SUMMER Village 
2016  
 
 
Dal 16 al 23 LUGLIO 
Una montagna di eventi: 
musica, fotografia, yoga, 
arte, storia, florealità ... 
 
Una vacanza-studio 
dedicata alla cultura, 
all’arte e al benessere 
presso il Villaggio Corte, ex 
villaggio ENI costruito negli 
anni '50 per volontà di 
Enrico Mattei. Durante il 
soggiorno sono previste 
attività aperte a tutti i 
partecipanti, condotte dai 
nostri docenti, che ci 
guideranno alla scoperta 
della Fotografia, Musica, 
Arte e Benessere. In 
contemporanea, la 
rassegna Cadore Cori in 
Festival, manifestazione 
non competitiva aperta ai 
cori amatoriali, che 
giungerà alla sua III 
edizione. 
 
Iscrizioni e informazioni 
presso LIBERA ACCADEMIA 
DI ROMA 
Ultimi posti disponibili … 
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GERY e LUCIA DI GENOVA         CINA – Una Civiltà Millenaria 

La città è situata sul confine occidentale della 
provincia di Hunan in una zona di straordinaria 
bellezza naturale, dove le montagne, l'acqua e 
i cieli blu prevalgono. All'arrivo il visitatore è 
colpito dalla sua aria di mistero, eleganza e 
semplicità primitiva. Si tratta di un mondo che 
è dominato dal colore verde. I pendii delle 
montagne sono coperte di fogliame verde, i 
campi sono verdi e anche il Jiang fiume Tuo 
riflette il verde. I ponti sopra l'acqua e le case, 
costruite su palafitte, mostrano un'armonia 
che è così spesso raffigurata nei dipinti 
tradizionali cinesi. Questo è particolarmente 
vero quando la nebbia pervade la scena al 
mattino presto o dopo la pioggia. Diventa 
subito evidente che la pretesa di essere una 
delle due più belle città in tutta la Cina è più 
che giustificato. L'altra città è Chang Ting nella 
provincia del Fujian. 

Fenghuang (Phoenix Ancient Town) era un tempo una città di frontiera che segnava il confine tra le civiltà Han delle 
pianure centrali e le minoranze Miao che abitavano le montagne sud-occidentali. 
Le mura difensive furono edificate sotto la dinastia Ming ma, nonostante l’isolamento, la città prosperò come 
centro commerciale e culturale. I suoi abitanti, nel corso dei secoli, costruirono un incantevole insediamento 
fluviale fatto di vicoli tortuosi, templi antichi e traballanti case su palafitte. Fenghuang è conosciuta anche come la 
città della Fenice. Questo uccello è per i Cinesi uno dei quattro esseri soprannaturali, assieme alla Tartaruga, al 
Drago e alla Tigre. Essi sono associati alle Quattro Stagioni dell’Anno, alle Quattro Direzioni Geografiche, ai Quattro 
Elementi Primordiali. Secondo la leggenda due splendidi esemplari di Fenice, in tempi lontani, volarono sulla città e 
la trovarono talmente bella che non abbandonarono mai più questo magico luogo. 

Fenghuang  
La città sospesa nel tempo 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Hunan
https://www.youtube.com/watch?v=W4Q7L99gUHI
https://www.youtube.com/watch?v=W4Q7L99gUHI
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Phoenix Ancient Town è un meraviglioso esempio di come i villaggi erano prima dell'inizio della 
modernizzazione. Decine di stradine pavimentate con lastre di pietra che si districano tra le case, mostrano i segni 
causati  dal calpestio di generazioni di persone che li hanno utilizzati  durante le loro attività quotidiane. Per gli 
avventori percorrere queste vie è l’unico modo per vedere da vicino le alte palafitte in legno costruite lungo la 
panchina del  fiume Jiang. 
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Il fiume Tuo Jiang River si svolge diagonalmente da nordest a sudest della città ed è la forza vitale della comunità. Qui 
nelle acque del fiume le donne lavano i propri vestiti e gli uomini pescano con le loro reti, mentre sulla banchina 
viene preparato il cibo quasi nello stesso modo da secoli. Il fiume è anche il mezzo per i barcaioli di sostentare la 
propria famiglia, portando lungo il fiume i turisti, per la maggior parte cinesi, per una gita panoramica. 
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I turisti trovano un grande assortimento di oggetti fatti a mano in argento da acquistare nei negozi locali. I nodi 
colorati fatti a mano, stampe e tessuti sono altri oggetti tipici dell’artigianato. I Miao sono amichevoli ed ospitali,  e 
intrattengono i turisti con  svariate attività e spettacoli tradizionali. 



66 PHOTOSOPHIA 17 



67 PHOTOSOPHIA 17 



68 PHOTOSOPHIA 17 

La maggior parte della Minoranza Etnica Miao è residente in quest'area;  visitare il Villaggio Miao è un must se si 
arriva nei pressi della città. Le donne Miao hanno una bellezza naturale che rende l'uso dei cosmetici quasi inutile, 
amano vestirsi di blu con ornamenti tradizionali e una sciarpa Bianca, inoltre amano indossare anche i loro gioielli 
in argento specialmente durante le festività. 
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Il cibo è anche differente rispetto a qualsiasi altro luogo della Cina, i peperoni rossi marinati sono una particolare 
squisitezza locale e il loro profumo prelibato si  diffonde nell’aria dai piccoli ristoranti a conduzione famigliare. 
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Tutto il mondo è paese, due giovani si scambiano le loro effusioni sentimentali. 
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Sul fiume ci sono una passerella di pietre e un ponte di legno che permettono di attraversare il corso d'acqua a 
piedi. Quella di pietra è composta da piloni abbastanza alti in fila per due, la difficoltà aumenta quando si incrocia 
una persona che arriva nel senso inverso. Quello in legno sembra più facile, ma è stretto e pericolante. 
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Sulle barche le donne intonano canzoni popolari 
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L'antica città di Fenghuang non attira i turisti esclusivamente per la bellezza naturale, questa città dall'antica storia di 
1300 anni ha un numero considerevole di giardini e di ricchi edifici residenziali, ponti eleganti e misteriose torri e 
pagode, queste meravigliose opere architettoniche risalgono alla Dinastia Ming e Qing (1644-1911). 
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Gery  e Lucia Di Genova sono due grandi viaggiatori con la comune passione della fotografia che coltivano da parecchi anni. 
Con le immagini realizzano dei meravigliosi audiovisivi a livello professionale. Queste sono alcune delle immagini del 
Reportage dell’ultimo loro viaggio in Cina che li ha particolarmente colpiti per la bellezza dei luoghi, per  la storia e 
l’atmosfera  che si  respira in ogni istante; immagini, profumi, suoni e sensazioni  da portarsi dietro per tutta la vita.  



Anno Accademico 2016 
 
I corsi di fotografia della Libera Accademia 
di Roma rilasciano un Attestato di 
frequenza e di competenza, mettendo a 
disposizione degli iscritti notevoli occasioni 
gratuite di visibilità dei propri lavori. Con 
l’iscrizione ai corsi di fotografia annuali, si 
potrà anche usufruire della quota 
agevolata per l'iscrizione al fotoclub 
associato Fiaf PHOTOSOPHIA, che 
permetterà lo sconto sulle quote di 
partecipazione ai concorsi patrocinati FIAF 
convenzioni e vantaggi con oltre 1.400 
partner Fiaf su tutto il territorio nazionale. 
Il Fotoclub Photosophia offre inoltre un 
ricco calendario d’iniziative e incontri che 
prevedono la realizzazione di progetti 
fotografici, la divulgazione e partecipazione 
a concorsi di fotografia nazionali non, 
seminari monotematici, serate di proiezioni 
audiovisivi e incontri dibattito con gli 
autori. Tutti i corsi alternano lezioni 
pratiche a lezioni teoriche; i lavori degli 
studenti sono consultabili nel sito     

http://www.accademialar.it/Photoga
llery.html 

 
Per info contattaci  su info@accademialar.it 
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Fotografare in Studio  
Ricerca e Sperimentazione  
Fotografia Base 
Camera Oscura analogica  
Camera Raw 
Photoshop  
Fotografia pratica 
Fotografia e storia dell’arte 
Fotografia Notturna 
Lightroom CC 
L’esposizione a destra  
Il ritratto perfetto 
Storia della fotografia 
L'alba di Roma 
 

Scuola di Fotografia LAR 
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CUBA  OGGI                                       Viaggio Fotografico 
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con Silvio Mencarelli  
26 settembre – 5 ottobre  2016 
  

Presentazione del viaggio 
Venerdì 13 maggio ore 18.00  
sede LAR-UPS viale Giulio Cesare 78, Roma 
 

Iscrizioni entro il 31 maggio 2016 
 
 

Un viaggio fotografico per vivere la vera 
realtà dell’isola, prima che tutto cambi. 

La Repubblica di Cuba è un arcipelago dei Caraibi, posto tra il mar dei Caraibi, il golfo del Messico e l'oceano 
Atlantico. Verso nord si trovano gli Stati Uniti e Bahamas, a ovest il Messico, a sud le isole Cayman e la Giamaica 
e a sud-est Haiti, insomma un posto da sogno esattamente quello immaginario quando si pensa ai caraibi.  
Il 25 aprile 1961 gli Stati Uniti decretarono un embargo totale verso Cuba in seguito alla rivoluzione cubana 
capeggiata da Fidel Castro e Che Guevara, questa rivoluzione promulgava la legge della riforma agraria, 
espropriando i latifondi e riunendoli in cooperative le piccole aziende, nazionalizzando le industrie e privando 
quindi le imprese statunitensi della proprietà delle raffinerie di zucchero. Inoltre nel febbraio 1960, Castro firmò 
un accordo commerciale con il vice-Premier sovietico Anastas Mikoyanalla, costringendo l'isola a dipendere 
economicamente dall'Unione Sovietica. Quindi nel gennaio 1962 Cuba fu sospesa dall'organizzazione degli Stati 
americani (OAS), e nello stesso anno l'OAS iniziò a imporre sanzioni contro Cuba di natura analoga alle sanzioni 
degli Stati Uniti. 
Solo il 3 giugno 2009, l'organizzazione degli Stati americani ha adottato una risoluzione per porre fine al divieto 
cubano di 47 anni di appartenenza al gruppo e solo dal 14 gennaio del 2013 i cittadini dello Stato caraibico 
possono uscire liberamente da Cuba con il solo passaporto.  
 

http://www.accademialar.it/CUBA-maggio-2016.html
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Finalmente il 30 giugno 2015 Cuba e gli Stati Uniti hanno raggiunto un accordo per la riapertura delle ambasciate 
nelle rispettive capitali, puntualmente avvenuta il 20 luglio 2015 e il 14 agosto 2015. Alla presenza del Segretario di 
Stato americano John Kerry, centinaia di cubani hanno assistito alla cerimonia dell'alzabandiera americana davanti 
all'ambasciata statunitense sul lungomare dell'Avana. 
L'isolamento di Cuba per più di 50 anni ha portato l'isola e i suoi abitanti a vivere una realtà sconosciuta a noi 
occidentali, senza pero scalfire lo spirito e il carattere dei cubani, il resto lo scopriremo sul posto... 
Per saperne di più   
 

Foto Patrizia Ferrazzi 

Andare oggi a Cuba non può essere semplicemente per turismo, ma soprattutto per cogliere cosa è stato l’embargo 
americano e l’isolamento rispetto al mondo occidentale. 
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GIANNI AMADEI                            Photo & Formazione 
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I filtri fotografici si usano ancora nell’era del digitale? 

Quando ancora la fotografia digitale non esisteva, nel campo degli accessori fotografici avevano un grande mercato 
i filtri. Vetrini di varia forma, colore e materiale da avvitare, appoggiare, far scorrere davanti agli obiettivi per 
ottenere gli effetti più vari.  
Ne sono stati creati di tutte le forme e colori, alcuni decisamente strani per ottenere effetti che 
definiremo creativi e altri più semplici ed utili. 
Oggi buona parte di questi accessori può essere tranquillamente sostituita da alcune funzionalità presenti nei più 
noti software di editing fotografico. Ad esempio Photoshop tra i suoi strumenti ne ha uno  chiamato Filtro 
fotografico per simulare i filtri colorati. 
Non tutti i filtri però possono essere sostituiti da algoritmi digitali. Alcuni di essi sono ancora necessari, anzi direi 
fondamentali, per ottenere particolari effetti. In questo articolo vedremo quali filtri possono essere utili al 
fotografo digitale e non possono essere sostituiti con uno strumento di Photoshop. Sul mercato è disponibile una 
vasta tipologia di filtri, per ogni situazione; di alcuni di questi  non se ne può fare a meno e dovrebbero far parte 
del normale corredo di un fotografo. 
Per quanto la tecnica dell’image editing (Photoshop, Lightroom e altri) abbia raggiunto livelli impensabili , nessuno 
di questi software è in grado di replicare efficacemente gli effetti di un filtro ottico. 
I filtri che prenderemo in considerazione sono i seguenti e per ciascuno vedremo impiego e caratteristiche: 
 
Filtro Polarizzatore 
Filtro UV 
Filtro Skylight 
Filtro Neutro 
Filtro Close-Up 
Filtri  Fotografici Software 
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https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
https://www.youtube.com/watch?v=aEUWbVuwtrA
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Filtro polarizzatore 
 
Il polarizzatore è un filtro che non può essere in alcun modo simulato digitalmente. 
Questo filtro assume una funzione fondamentale in determinate situazioni e condizioni di luce, quando si ha 
l’esigenza di migliorare il contrasto e la saturazione dei colori. Ad esempio, in presenza di un cielo blu  in estate o 
di un prato verde, la polarizzazione della luce aiuta a rendere i colori più vivi, esaltandoli e definendoli, ma è 
ancor più fondamentale quando è necessario eliminare i  riflessi indesiderati, ovvero le scie luminose che si 
riflettono su acqua, vetro e altri materiali, e che, se non volute,  rischiano di rovinare le immagini. Eliminando il 
riflesso infatti è possibile esporre sulle superfici sottostanti ed è anche possibile bloccare la luce riflessa presente 
nell’aria e nelle nuvole dovuta alla presenza di micro particelle d’acqua.  
 

Come sappiamo, la luce che penetra attraverso le lenti della fotocamera non proviene da un’unica direzione ma 
ha diverse angolazioni che determinano delle riflessioni, anche l’umidità in forma di goccioline d’acqua e il 
pulviscolo presenti nell’atmosfera deviano parte della luce dando luogo ad un effetto di colori sbiaditi e ad un 
effetto foschia. 
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Il filtro polarizzatore è composto da due vetri speciali, al cui interno vi sono dei cristalli orientati in modo da 
permettere il passaggio solo alla luce che ha una determinata direzione, quella con un’inclinazione parallela 
all’asse di polarizzazione del filtro. Alla luce che ha inclinazioni diverse viene impedito il passaggio. In pratica, 
nell’obiettivo entra luce da un’unica direzione. Il funzionamento del polarizzatore è molto semplice. Una volta 
posizionato il filtro sull’obiettivo della fotocamera non bisogna far altro che ruotarlo, variando l’asse di 
polarizzazione, finché i cristalli non saranno orientati in modo da eliminare la maggior parte della luce parassita.  
L’effetto del filtro polarizzatore è piuttosto variabile in quanto è legato soprattutto alla direzione della principale 
fonte di illuminazione rispetto al fotografo. Basta osservarne l’effetto nel mirino della reflex mentre lo ruotiamo. 
Se non ci sembra che la situazione cambi molto, basterà cambiare la nostra posizione rispetto al sole, ovviamente 
cambiando l’inquadratura. 
 

I Polarizzatori possono essere Circolari o Lineari (entrambi hanno sempre un filtro che ruota); quelli Lineari 
bloccano normalmente l’autofocus  e possono essere utilizzati nelle reflex più datate,  i filtri circolari sono quelli 
più utilizzati ma è necessario tener conto che, il loro utilizzo assorbe parecchia luce, di solito almeno un paio di 
stop, e occorre tenerne conto per evitare foto mosse. Potrà essere necessario aumentare la sensibilità o utilizzare 
un treppiede. 
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Filtro  UV 
 
Nella moderna fotografia digitale questo filtro perde interesse rispetto alle motivazioni per cui è nato e cioè per 
schermare i raggi ultravioletti (protezione della pellicola). L’utilità di questo filtro è di altra natura, non va usato 
per introdurre qualche effetto particolare nelle immagini ma unicamente a scopo protettivo della lente frontale. 
I miei obiettivi sono tutti dotati del filtro UV fin dal primo acquisto dell’obiettivo e lo tengo inserito stabilmente; 
un urto sulla parte frontale può determinare la rottura del filtro che ha un costo irrisorio rispetto a quello 
dell’obiettivo; la lente principale resta così sempre protetta da graffi e sporco. Questo filtro inoltre non 
impedisce di usare contemporaneamente altri filtri, dispone di una filettatura sulla quale avvitare un ulteriore 
filtro avendo il doppio effetto della protezione e della possibilità di aggiungere altri effetti creativi. 

Filtro Skylight 
 
Questo filtro, costruttivamente è molto simile al precedente ma è differente nella sostanza; dal un punto di 
vista delle funzionalità, somiglia abbastanza al filtro UV: entrambi servono, ad esempio, per  correggere 
alcune dominanti che si possono verificare in determinate condizioni o per proteggere la lente anteriore 
dell’obiettivo. La differenza sostanziale tra i due filtri sta nel fatto che lo Skylight è dotato di una 
leggera gradazione rosa. Questa caratteristica non è affatto trascurabile, perché permette di esaltare i 
colori, riscaldandoli e rendendoli di conseguenza piacevoli agli occhi dell’osservatore. 
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Filtro ND 
 

Un filtro ND (Neutral Density) è un filtro grigio che riduce la luce che, passando attraverso l’obiettivo, 
raggiunge il sensore della fotocamera. Più il filtro è denso, maggiore sarà l’effetto di riduzione della luce. 
Questi filtri sono neutri in quanto non influiscono sui colori dell’immagine finale, il filtro attenua la luce di tutti 
i colori indiscriminatamente e con la stessa intensità.  
Il filtro ND è paragonabile agli occhiali da sole: si indossano per ridurre la luce che raggiunge la retina; con 
questo filtro tutte le componenti della luce vengono filtrate allo stesso modo, impedendo la creazione di 
differenti livelli cromatici e dominanze. Tuttavia questo filtro non può coprire tutte le situazioni: quando ad 
esempio il soggetto si compone di parti che differiscono notevolmente tra loro per la quantità di luce, per 
ottenere l’esposizione migliore è preferibile utilizzare un filtro neutro graduato. Questo tipo di filtro è 
usato soprattutto nella fotografia paesaggistica, poiché consente di eliminare le differenze di illuminazione tra 
le varie parti che compongono la scena. Il filtro neutro digradante è formato da due parti in una sola: si tratta 
di una lastra (o vetro) che parte da una colorazione grigio neutro che sfuma fino a diventare completamente 
trasparente. Metà della superficie assorbe la luce come un filtro ND e l’altra metà è trasparente. Sebbene sia 
possibile ottenere un effetto simile con i gradienti di Lightroom o con una doppia esposizione, questi 
filtri sono più una comodità che una necessità. Consentono infatti di risparmiare tempo in fase di post 
produzione aumentando di fatto la latitudine di posa.  

Vedi anche Photosophia  n.  9 - Le lunghe esposizioni  

Esiste un tipo particolare di filtro graduato, un po’ più 
caro e difficile da trovare, che si chiama Reverse 
GND. È un filtro graduato dove la densità maggiore si 
trova al centro della lastra, vicino alla zona di 
transizione e non ad un’estremità. Trova particolare 
utilità, come i normali GND, nelle fotografie 
paesaggistiche ma è davvero utile nelle foto all’alba e 
al tramonto. In questi momenti della giornata infatti 
la zona più luminosa si trova vicino all’orizzonte 
mentre sopra e sotto di esso vi sono zone meno 
luminose. Il Reverse GND aiuta a compensare queste 
differenze in maniera eccellente rendendosi 
pressochè indispensabile per il fotografo paesaggista. 

http://tecnicafotografica.net/10-consigli-fondamentali-per-fotografare-paesaggi/
http://tecnicafotografica.net/10-consigli-fondamentali-per-fotografare-paesaggi/
http://tecnicafotografica.net/10-consigli-fondamentali-per-fotografare-paesaggi/
http://www.clickblog.it/post/12507/guide-clickblog-come-calcolare-la-latitudine-di-posa-della-vostra-reflex-digitale
http://www.clickblog.it/post/12507/guide-clickblog-come-calcolare-la-latitudine-di-posa-della-vostra-reflex-digitale
http://www.clickblog.it/post/12507/guide-clickblog-come-calcolare-la-latitudine-di-posa-della-vostra-reflex-digitale
http://www.clickblog.it/post/12507/guide-clickblog-come-calcolare-la-latitudine-di-posa-della-vostra-reflex-digitale
http://www.clickblog.it/post/12507/guide-clickblog-come-calcolare-la-latitudine-di-posa-della-vostra-reflex-digitale
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://ita.calameo.com/read/00308751263c175e6ff9f
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
http://www.saggiamente.com/2015/02/09/conoscere-e-scegliere-i-filtri-gnd-graduated-neutral-filter/
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La riduzione di luce comporta naturalmente un’alterazione dell’esposizione. Perché l’esposizione rimanga 
identica, si dovrà fare una scelta: 
 
- Mantenere lo stesso tempo di esposizione e aumentare l’apertura del diaframma; 
- Mantenere l’apertura del diaframma e, allungare il tempo di esposizione; 
 

Una tipica situazione nella quale si sceglie la seconda opzione è quando si riprendono delle cascate: spesso si 
preferisce ottenere un surreale effetto di mosso (effetto seta) , piuttosto che congelare il movimento 
dell’acqua. 
 La prima scelta, permettendo l’ottenimento di una minore profondità di campo, apre le porte dell’effetto 
bokeh… questo  termine che deriva dal giapponese, potrebbe essere tradotto come “resa dello sfocato”; in 
pratica si fa riferimento alle zone dell’immagine contenute nei piani fuori fuoco. In realtà vedendo un ritratto 
con un buon bokeh, subito si apprezzerà il volto del soggetto separato e non confuso con tutto quello che ha 
intorno.  

E’ importante capire quanta luce toglierà un filtro ND, ci sono due modi di misurazione: 
0.3 ND, 0.6 ND, 0.9 ND, 1.2 ND, 1.5 ND etc. : il numero indica la densità del filtro. Ogni incremento di 0,3 indica una 
riduzione di luce pari ad uno stop; 
ND2(X), ND4(X), ND8(X), ND16(X), ND32(X) etc. : in questo caso il numero indica che il fattore filtro è pari a 2 
elevato a f-riduzione stop . Per esempio, essendo 4=2 elevato a 2 allora un filtro ND4 comporterà una riduzione 
della luce pari a due stop.  
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Caso particolare sono i Big Stopper, ossia filtri che bloccano enormi quantità di luce. La parola Big Stopper è stata 
coniata da Lee, la quale è stata una delle prime case a realizzare un filtro capace di ridurre di 1000 volte la 
quantità di luce che passava attraverso la lente. Questi particolari filtri sono indispensabili se si vuole ottenere 

un effetto mosso anche sulle nuvole, le quali si muovono più lentamente delle onde. Ovviamente un filtro cosi 
potente può essere utilizzato benissimo in combinazione con un filtro GND, cosi da avere un 
esposizione corretta sia del cielo che della terra.  

http://500px.com/photo/18131785
http://www.salvatoreleanza.com/articoli/recensioni/big-stopper/
http://www.salvatoreleanza.com/articoli/recensioni/big-stopper/
http://www.salvatoreleanza.com/articoli/recensioni/big-stopper/
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Filtri Close –UP 
 

 

I filtri (lenti) close-up rappresentano una alternativa economica rispetto ad un obiettivo macro, hanno lo scopo di 
ridurre la distanza minima di messa a fuoco dell’obiettivo per consentire maggiori ingrandimenti. Per il loro 
utilizzo si dovrà fare molta attenzione in quanto quelli più economici introducono aberrazioni cromatiche che si 
manifestano con sfumature  colorate sui bordi degli oggetti difficili da correggere in post produzione . Ne esistono 
con diversi fattori di ingrandimento: +1, +2, +4, ecc. Con queste lenti si perde un po’ in qualità, soprattutto ai 
bordi della foto i contorni vengono un po’ ammorbiditi. Inoltre, una lente close up comporta una perdita di circa 
uno stop di luce, quindi richiederà di aumentare il tempo di esposizione.  

http://www.flickr.com/photos/aidanwojtas/3318963478/
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I Filtri Fotografici Software 
 
Molti  programmi specifici di editing e fotoritocco tra cui i  più blasonati Photoshop e Lightroom posseggono 
delle funzionalità  di filtro molto avanzate;  in questo articolo, a conclusione del tema  si vuole richiamare 
un semplice ma utile programma che consente  di modificare le foto applicando più di cento filtri. Il 
programma in questione è Opanda PhotoFilter: il file di installazione è grande solamente 2,39 MB, ma 
questa semplice applicazione consente di dare quel tocco di professionalità anche alle foto scattate con una 
comunissima fotocamera. 
Con questo programma è possibile applicare alle immagini, con pochi click, quei filtri professionali di cui 
sono dotate le macchine fotografiche Reflex. E’ possibile scegliere tra i filtri di tre marche: Kodak, Cokin e 
Hoya.  
Opanda PhotoFilter è presente in due vesti grafiche: Panther e Aqua ( le due versioni, anche se con una 
diversa grafica, offrono le stesse funzioni). 
Il programma è completamente gratuito e  può essere scaricato  attraverso il link: Opanda PhotoFilter 
Una volta caricata la pagina si dovrà scegliere la versione del programma e avviare il download e installare il 
programma. 
Opanda è molto semplice da utilizzare: aprire il programma e cliccate su “ load ” per caricare la foto che 
avete intenzione di modificare. Apparirà foto originale, per applicare un filtro si dovrà scegliere anzitutto la 
marca di filtro da applicare ( Kodak, Cokin o Hoya ). Le tre marche si trovano nella finestra principale  in alto 
a destra. Dopo aver selezionato la marca si procederà con la scelta del filtro cliccando sul menù a tendina 
che si trova subito sotto le tre marche. 
A questo punto non resta che regolare la densità del filtro che potrete variare dallo 0% al 100%. 
 
Cliccare sul tasto Play ed apparirà la foto con, applicato, il filtro scelto. 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.opanda.com/en/pf/download.htm
http://www.opanda.com/en/pf/download.htm
http://www.opanda.com/en/pf/download.htm
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end, dedicato a chi vuole fare della fotografia una professione o per coloro che vogliono raggiungere una 
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a cura di Roberto Frisari 
 

 
Sono più di quaranta anni da quando è iniziata la costruzione di Corviale, gigante edilizio adagiato sulle colline 
romane del Portuense, considerato simbolo di emarginazione, esempio del fallimento di un’utopia di un edilizia 
popolare “umana”, fondata cioè sullo sviluppo delle relazioni sociali tra i suoi abitanti.  
  
Molte analisi, sociologiche e urbanistiche, ed anche molti reportage fotografici sono stati realizzati su questo 
condominio così particolare, da tanti definito “serpentone” perché lungo chilometro ed alto nove piani, dove 
vivono circa  6.000 persone. 
  
Ciononostante la situazione di Corviale non è mai stata immobile, si sono sempre sviluppate iniziative per il 
cambiamento ed oggi – forse - si sono verificate le concrete premesse per un ripensamento, una rifondazione 
di questo speciale ambiente urbanistico.  Con la conclusione del progetto internazionale “Rigenerare Corviale” 
- bandito dall’ATER (proprietaria del “serpentone”) e finanziato dalla regione Lazio con un budget per i primi 
interventi di 7,2 milioni di euro - sembrano finalmente ritrovarsi le condizioni per tornare allo spirito originario 
dei progettisti e modificare gli assetti che sino ad oggi hanno fatto di Corviale un luogo di degrado e di disagio 
sociale.  
  
E’ quindi di particolare interesse la pubblicazione di Luigi Feliziani “Astronave di periferia”, frutto di un 
reportage fotografico su Corviale che tra i suoi principali obiettivi ha quello di mostrare il “rovescio della 
medaglia”, quello cioè che quasi mai si è voluto vedere di positivo in questa complicata situazione. 
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LUIGI FELIZIANI                           Astronave di Periferia 

http://www.luigifeliziani.it/
http://www.luigifeliziani.it/
http://www.luigifeliziani.it/
http://www.luigifeliziani.it/
http://www.luigifeliziani.it/?p=1680
http://www.luigifeliziani.it/?p=1680
http://www.luigifeliziani.it/?p=1680
http://www.luigifeliziani.it/?p=1680
http://www.luigifeliziani.it/?p=1680




Partiamo dal titolo del tuo progetto e del tuo libro. Perché “Astronave di periferia” ? 
  
Corviale a me appare come un’astronave, una navicella aliena, atterrata sulla collina in cui sono state fatte salire 
molte famiglie alla ricerca di un’abitazione. Aliena perché non costruita nel rispetto del territorio e della 
popolazione che l’avrebbe abitata, ma sulla base di strategie architettoniche astratte.  
Il disegno qui sotto, che è in copertina nel  mio libro, è il progetto iniziale di Corviale presentato dall’architetto 
Mario Fiorentino nel 1972. Anche dalla sua prima immagine Corviale appare come un’astronave. 

Per sfogliare il libro e vederne le foto cliccare QUI 
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https://youtu.be/74kySo2QcMQ
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Cosa hai cercato a Corviale, perché hai sentito il bisogno di fotografare quest’ambiente? 
  
Ho cercato di capire se con il tempo queste due concezioni, quella architettonica e quella sociale si fossero 
avvicinate e come gli abitanti vivessero Corviale, se questo posto fosse ancora “un inferno lungo un kilometro” 
titolato dai giornali negli anni ’90 o se invece chi ci viveva lo avesse “addolcito” plasmandolo sulle sue esigenze. 
  
Quanto tempo è durata la tua ricerca per poter realizzare il reportage ? 
  
E’ stato un lavoro di circa due anni: il lavoro era iniziato cercando un contatto con alcune persone che poi  ho 
fotografato nelle loro case, in cui mi ero fatto invitare a prendere un caffè con l’obiettivo di mostrarne l’ospitalità, 
successivamente il progetto si è esteso ed allargato agli ambiti architettonici, alla storia delle persone di Corviale e 
alla crescita della socialità nel quartiere. 
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Ci sono stati problemi 
nell’entrare in contatto con gli 
abitanti? Si sono fatti 
riprendere senza difficoltà ? 
 
Direi di no: sono stato sempre 
accolto con calore e 
disponibilità, favorito anche 
dal fatto di essermi posto 
sempre con empatia verso gli 
altri, e di essere entrato in 
punta di piedi nel loro mondo, 
come sa di dover fare chi fa 
fotografia. A Corviale sono 
riuscito sempre a fotografare 
le persone che ho incontrato, 
non appena hanno compreso 
le mie motivazioni.  
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Qual è il sentimento dominante di abitanti di Corviale? Ti pare che abbiano fiducia nella possibilità di miglioramento 
della loro qualità della vita ? 
 
Ho trovato a Corviale un marcato senso  di appartenenza a questa realtà e anche nei giovani un orgoglio di sentirsi 
“Corvialini”. Forse la caratteristica negativa di questa costruzione, così grande e così monolitica che costringe 6.000 
persone a essere nello stesso condominio, più che nello stesso quartiere, ha contribuito a sviluppare un’identità 
comune maggiore a quella di altre situazioni nelle nuove periferie romane. 
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E la caratteristica più rilevante di questa società? 
  
Due secondo me.  
La prima che emerge è un’apparente solitudine delle persone nella dimensione dello spazio: Corviale a volte 
appare come un alveare deserto, nei corridoi dei diversi piani si incontrano, ad ogni ora del giorno, poche 
persone magari anziani e spesso emarginati. L’altra è invece la solidarietà tra le persone che cercano contatti 
e socialità nelle organizzazioni spontanee, il centro anziani, i “muretti” dei ragazzi, le piccole comunità di vicini 
nelle scale. 
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Mauro Sgarbi nasce in Malaysia da una famiglia di artisti italo/francese. Ha vissuto nel  Sud est  asiatico per una 
decina di anni, rivelando fin da piccolo una spiccata attitudine per l’arte. Il desiderio di esprimere un sentimento o 
una emozione attraverso immagini fisse o di animazione è ciò che lo spinge a prendere una matita, un pennello o il 
mouse del computer.  

Intervista e fotoservizio a cura di Elisabetta Tufarelli 

MAURO  SGARBI                           StreetArt & Murales 

Roma - Parco Santa Maria della Pietà 



Fortemente attratto da tutte le forme d'arte e 
genere,  la sua personalità si riflette maggiormente 
nel surrealismo. 
Non avendo potuto seguire gli studi 
accademici,quando è stato in grado di pagarseli ha 
frequentato la “Scuola Romana dei Fumetti” a 
Roma, praticato la pittura su tela presso la bottega 
di Michele Varvo per 4 anni, studiato animazione 
3D  in Canada a Vancouver e l’arte del nudo presso 
la RUFA – Rome University of Fine Arts. 
 
Perché  ti definisci un “soldato dell’arte”?  
Con mio fratello portavamo in giro delle 
performance in cui dal vivo io dipingevo e mio 
fratello suonava. Raccontavamo una storia, creavo 
immagini con la pittura ma poi alla fine si 
distruggeva tutto. Era un’esperienza unica. 
Parlavamo della creazione, della vita, della 
distruzione, della morte e della rinascita in un ciclo 
completo. 
Ovviamente mi sporcavo, ho preso una maglietta 
che usavo durante il militare e ci ho scritto sopra 
‘Art Soldier’: non è militaristico, sono al soldo 
dell’arte nel senso non faccio arte per soldi. Lavoro 
per la British Telecom, e, usufruendo di un orario 
ridotto, ho il tempo per i murales. 
Non ho necessità impellenti, per i murales non ho 
mai preso soldi e mai li prenderò. Invece un mio 
quadro ha un valore diverso, e la forma migliore 
per farlo riconoscere è proprio quella di farlo 
pagare. 
Odio tantissimo quelle pseudo gallerie, quei 
pseudo curatori che chiedono soldi agli artisti per 
esporre. Quando ho iniziato a muovermi nel 
mondo dell’arte ne ho incontrati a bizzeffe di gatti 
e volpi della situazione. Cerco di sensibilizzare i 
neofiti a stare attenti a questi personaggi perché 
l’arte è lavoro, va riconosciuto a cui va dato il 
giusto compenso. Poi l’artista decide il prezzo. 

Roma – MAAM Via Prenestina Foto di Valentino Bonacquisti 
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Cosa è per te l’arte? 
Per me l’arte è come fosse un prolungamento del mio braccio, un organo, una parte di me. L’arte non è soltanto la 
pittura a cui sono giunto 10 anni fa, prima mi esprimevo in modo diverso: ho fatto cartoni animati in 3D, dipingevo 
con il computer, disegnavo fumetti. Nei periodi in cui sono stato preso da altre cose e ho trascurato l’arte mi 
mancava un pezzo, dovevo riprendere per me stesso. 
 
Nei tuoi murales gli elementi che più ti ispirano sono la natura e l’uomo combinati in uno stile surrealista 
Le mie corde principali sono nel surrealismo, mi piace l’aspetto onirico metafisico un po’ spirituale. Salvator Dalì per 
me rappresenta il top. E’tornare un po’ all’origine dell’uomo, una ricerca della provenienza da cui ci siamo 
allontanati tantissimo. Riportare l’uomo a quel contatto con la natura, alle sue radici per ristabilire un equilibrio che 
secondo me oggi è venuto un po’ meno. Non trascuro il figurativo. Ho fatto dei ritratti a Via Giolitti: ho dipinto 
Dante Alighieri e il volto di una ragazza vicino ad una scuola dove si insegna italiano agli emigranti.  
 
 

Roma – Via Giovanni Giolitti 
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Non è molto che hai iniziato a lavorare come Street Artist, come ci sei arrivato? 
Da due anni. Avevo sentito parlare del progetto MAAM - Museo dell’altro e dell’altrove di Metropoliz - Città 
meticcia. Era molto interessante,in ambito artistico se ne parlava. Fino a quel momento ero un artista da 
cavalletto tradizionale, opere da 1 metro quadrato. Sono entrato in contatto con Giorgio de Finis, la mente del 
progetto, che mi chiese se me la sentivo di fare un muro: erano 50mq! Ho detto subito: “Si!  Accetto la sfida”. 
Ho fatto quel murales, è stata un’esperienza talmente bella e forte che sono diventato uno Street  Artist. 
 

MAAM – Roma  -  Via Prenestina  



Parlaci del MAAM, quale è il significato più forte 
del progetto? 
La ex fabbrica della Fiorucci a Via Prenestina, 
abbandonata da anni, nel 2009 viene occupata 
da un gruppo di famiglie senza tetto. Persone di 
tutte le nazioni (immigrati, rom) ma anche 
italiani, ecco perché è definita Metropoliz -Città 
Meticcia. 
Giorgio de Finis è un antropologo e insieme ad un 
collettivo artistico si imbattono negli abitanti del 
Metropoliz, decidono di girare un film-
documentario (Space Metropoliz visibile su 
Youtube). L’idea del film è quella di portarli sulla 
Luna (per un trattato internazionale la Luna non 
è di nessuno) dove possano rifarsi una vita. A tale 
scopo, e coinvolgendo gli abitanti, viene costruito 
un razzo fatto con le lamiere e materiali in disuso 
della fabbrica. Durante le riprese del film 
qualcuno ha capito la potenzialità dell’arte: 
poteva essere uno strumento di salvaguardia per 
questo posto. Giorgio ha chiesto di non 
interrompere la produzione artistica, ha 
contattato vari artisti e poi a valanga uno chiama 
l’altro. L’arte diventa una seconda pelle, si 
avvolge intono alle persone alle loro abitazioni 
fatiscenti  e li protegge dallo sgombero; lì dentro 
ci sono interventi di artisti veramente blasonati: 
c’è Michelangelo Pistoletto, c’è Notargiacomo. Le 
opere del muro esterno sono di Cobra un artista 
brasiliano, c’è Borondo, c’è tutto il mondo.  
Ho realizzato che la particolarità di quel progetto 
artistico è che l’arte si mette a difesa, diventa 
una barricata. Dopo che molti telegiornali 
nazionali e stranieri hanno parlato del MAAM 
sento che è impossibile  buttare giù tutto. 
Oltre al muro esterno ne ho realizzato un altro 
all’interno di un’abitazione. Una signora rom di 
50 anni mi racconta una storia strappalacrime, 
morta la figlia prende con sé i nipoti. Ho ritratto i 
bambini con dietro una farfalla (uno dei  miei 
simboli).  
 

Roma – Parco Santa Maria della Pietà 
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Quale deve essere il rapporto dell’artista con il quartiere? 
La Street Art fondamentalmente parla alla gente, funziona veramente quando è progettata dal basso, quando parla 
all’interlocutore. E’ quello che sta succedendo con il progetto “Pinacci Nostri” a  Pineta Sacchetti, è finanziato dal 
quartiere per pagare i materiali.  Ho realizzato il primo murales del progetto, ora ci saranno più di 30 opere ed è in 
continua espansione. La gente adesso è contentissima, prima considerava il quartiere spento, morto, ora parla con 
fierezza dei suoi colori. E’ successo che il mio murales è stato coperto da un Writer, un ragazzino di 21 anni. A me non 
ha dato fastidio mi dispiaciuto però è finita lì, uno Street Artist sa che la propria opera non sarà mai eterna. Le persone 
del quartiere invece hanno una prospettiva diversa, è successo di tutto: qualcuno voleva addirittura istituire delle 
ronde notturne! Ho pensato che la risposta migliore sarebbe stato disegnare delle coccinelle  (un altro dei  miei 
simboli) che si mangiano la scritta. Questo mi fa capire quanto era importante per il quartiere quella opera. Rifare le 
coccinelle è stato per loro una rivalsa, si sono sentiti parte di qualcosa di bello. 
 

Roma - MAAM - Via Prenestina 
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Raccontaci un episodio particolare 
Progetto “Muracci nostri” dell’estate scorsa. Alcuni abitanti del quartiere Primavalle chiedono il ripristino di 
un’edicola votiva, a Via Ascalesi, dove c’era una Madonna che è stata rubata. Negli anni ’70 le case vicine furono 
occupate da un gruppo di ragazze-madri tossicodipendenti. Si rinchiusero lì forzatamente per cercare di uscire 
dalla tossicodipendenza, insieme ai propri figli e aiutate da un infermiere. Una cabina elettrica fu trasformata in 
edicola votiva, con la Madonna con il bambino  e una iscrizione con nome e cognome della persona che le aveva 
aiutate. Con molto piacere l’ho rifatta, ora è piena di fiori e si può trovare qualcuno che   dedica una preghiera alla 
Madonna. A me questa cosa fa impazzire, la Street Art deve parlare alla gente del quartiere a prescindere dalla 
religione, dal colore della pelle, da tutto. Tra l’altro tutto il progetto è stato autorizzato quello dell’edicola no: è 
illegale! E’ rinato come punto di preghiera e sono strafelice di questo. 
 

Roma - Via Alessio Ascalesi 
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La tua arte comprende anche la produzione di fumetti e cartoni animati. 
Amante dei fumetti ne ho prodotto uno online www.leesergic.com che è una autobiografia. Ho partecipato a vari 
contest per delle pubblicità, ho creato quattro episodi in 3D ambientato in uno snowpark (pratico lo snowbord). 
Però per fare un episodio in 3D di 3 minuti ci mettevo 5 mesi. 
 

Roma - Via della Pineta Sacchetti  

http://www.leesergic.com/
http://www.leesergic.com/
http://www.leesergic.com/
http://www.leesergic.com/
http://www.leesergic.com/
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Un tuo sogno 
Sono già nel mio sogno, quello che sto facendo mi realizza. È stato casuale, non era mia intenzione la Street Art 
mi piace molto per tutti i motivi che ho detto. 
 

Roma - Via Giolitti 

Roma – Centro Culturale Giorgio Morandi 
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Roma – 
Centro 
Culturale 
Giorgio 
Morandi 



 
“Non è che ho paura di morire. Solo che non voglio esserci quando accadrà.”  
 (Woody Allen). 
 
 La paura della morte è il prezzo che paghiamo per essere animali intelligenti. Dobbiamo vivere nella 
consapevolezza che la peggior cosa che ci possa accadere, un giorno sicuramente accadrà e porterà 
via con se’ tutti i nostri progetti, le nostre speranze e i nostri sogni.  
Come superare questa nostra maledizione? La soluzione di Epicuro è questa: “Il più terribile dunque 
dei mali, la morte, non è nulla per noi, perché quando ci siamo noi non c’è la morte, quando c’è la 
morte noi non siamo più.” Sembra facile … 
L'uomo forse può essere felice solamente non pensandoci perché come afferma Blaise Pascal " è più 
facile sopportare la morte senza pensarci che il pensiero della morte senza che sia in pericolo". 
Ma forse il modo migliore per esorcizzarla è riderci sopra, come hanno fatto i quattro ragazzi autori 
di questo divertentissimo progetto fotografico.  
  
Il progetto “Muori” è nato per gioco o per noia nel 2008 a Strasburgo durante l’Erasmus di tre 
studenti italiani Dario Cataldi, Andrea Pilia e Adriano Leo e firmato con il nome LesBaguettesDuMal. 
Con il tempo il progetto è maturato grazie al contributo del fotografo Paolo Ippolito. Nelle loro 
immagini la morte è rappresentata in maniera grottesca ed ironica. I protagonisti delle immagini 
sono i cadaveri, ripresi sempre in situazioni bizzarre e insolite. 
Nel 2013 il progetto “Muori” ha collaborato con Impossible Project per celebrare il potenziale 
creativo di un formato leggendario: pellicole istantanee 8x10 in bianco e nero. Per questa occasione 
è stata realizzata una serie speciale di scatti "MUORI",  esposta negli Impossible Store di Parigi, 
Barcellona, Roma e Vienna.  
E se volete fare un regalo davvero originale a chi volete bene, visitate il loro shop sul sito muori.org. 
 
  
 
 
 

CAROLA GATTA                           Social Network 

Dario Cataldi, Paolo Ippolito, Adriano Leo e Andrea Pilia 

PHOTOSOPHIA 17 116 

http://www.muori.org/
http://www.muori.org/
http://www.muori.org/


117 PHOTOSOPHIA 17 



118 PHOTOSOPHIA 17 



119 PHOTOSOPHIA 17 



120 PHOTOSOPHIA 17 



121 PHOTOSOPHIA 17 



122 PHOTOSOPHIA 17 



123 PHOTOSOPHIA 14 



124 PHOTOSOPHIA 14 



125 PHOTOSOPHIA 17 



PHOTOSOPHIA 17 

A.A. V.V.                                               Photo & Paesaggio 
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Le immagini che seguono sono state realizzate dai partecipanti al viaggio fotografico settimana bianca organizzato 
dalla Libera Accademia di Roma nelle Alpi Carniche, esattamente a Forni Avoltri nel comune di Tolmezzo, a pochi 
chilometri dal confine austriaco. I partecipanti guidati dal tutor Silvio Mencarelli e la guida locale Gianmarco Kratter 
hanno realizzato svariate sessioni di paesaggio invernale attraversando vallate innevate con l’aiuto delle ciaspole, 
speciali racchette da indossare su scarponcini da neve che permettono di passeggiare con più comodità su cime e 
valli ricoperte di neve. Le sessioni fotografiche sono state realizzate in varie ore della giornata, le foto saranno 
esposte in modo permanente nell’albergo Miravalle , struttura che ci ha ospitato egregiamente per questa meditativa  
e splendida avventura.  © Silvio Mencarelli 

Foto Silvio Mencarelli – Ciaspolata fotografica notturna  

http://www.albergomiravalle.org/


Foto Alba teti – Valle dei Silenzi 
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Foto Cristian Vennarini 



Foto Aristea Animati 



Foto Paola Mazzoni 
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Foto Furio Mella 
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Foto Alba teti 
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Foto Furio Mella 
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Foto Cristiana Vennarini 



Foto Paola Mazzoni 



Foto Aristea Animati 



Foto Silvio Mencarelli 



PERUGIA SOCIAL PHOTO FEST            BLINDSPOT 2016 
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Perugia Social Photo Fest - Festival di Fotografia Sociale e Fotografia Terapeutica - ha nominato i vincitori della 
“CALL FOR ENTRY” dell’edizione “Blindspot” 2016 che hanno esposto le proprie opere nel corso della 
manifestazione (11-28 marzo, Perugia - Museo Civico di Palazzo della Penna), rientrando a tutti gli effetti tra gli 
autori della nuova edizione. 
Venerdì 26 Febbraio alle ore 18.30 presso Polifemo (La Fabbrica del Vapore, Via Procaccini 4, Milano) si è tenuta 
la presentazione ufficiale del PSPF 2016 BLINDSPOT alla presenza del Direttore Artistico Antonello Turchetti e 
alcuni degli ospiti del Festival. Sono state esposte in anteprima alcune delle fotografie in mostra a Perugia e  
proclamati ufficialmente i due vincitori della call for entry. 

The Egonprojectdi Sara Casna ha vinto come 
miglior progetto nella sezione “Fotografia 
sociale”. La giuria ha così motivato tale 
vittoria: “Con questo lavoro, l’autrice dimostra 
una delicata capacità di affrontare senza 
retorica un tema assai discusso quanto attuale, 
ma poco conosciuto realmente nell’intimità 
delle mura domestiche, negli sguardi dei 
protagonisti, nella difficoltà propria del 
cambiamento. Prima ancora di fotografarla, la 
transessualità di Egon, Sara la vive come 
testimone discreta. Lo dimostra dal suo modo 
affatto didascalico di raccontare per immagini, 
dalla sua maniera “sporca” di inquadrare, 
come se invece di ripulire la scena, la Casna 
abbia scelto una forma di documentazione 
primitiva, motivata dalla volontà di trascrivere 
tale-e-quale tutti quei passaggi – graduali e 
dolorosi – verso la nuova vita di Egon. Come in 
un album di famiglia. “ 

http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
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TIA – Fotoelaborazione del trauma psichico di 
Mauro Battiston ha vinto, invece, come miglior 
progetto nella sezione “Fotografia terapeutica”. La 
giuria ha così motivato il premio: “Il lavoro 
primeggia per la perfetta coincidenza fra intenzioni 
dell’autore, sviluppo del progetto e capacità 
terapeutica dello stesso. Scatta per aiutarsi quando 
la sua salute è drammaticamente cagionevole, 
postproduce in seguito cercando scene dal suo 
subconscio e le trova nel colore vivissimo che 
sovrappone alle foto realizzate in precedenza, sin da 
quando si trovava in ospedale, ricoverato. Queste 
non sono immagini viste, sono immagini sentite, 
fatte risalire dalla coscienza, ripescate dall’animo 
per fare ordine in un cervello confuso dalla malattia. 
Il risultato è di una forza talmente straordinaria da 
“curare” un poco – nel senso di avere cura di – 
anche coloro i quali guarderanno queste fotografie.” 

Un terzo vincitore a sorpresa è stato 
quello che ha vinto il “Premio speciale 
della giuria”, andato a Alla 
Mirovskayacon Distant& Close. In 
effetti, i giurati che hanno discusso e 
scelto i due vincitori di quest’anno, 
hanno anche compreso quanto fosse 
importante premiare – con una mostra 
presentata al PSPF 2016 – un altro 
approccio al fare fotografia terapeutica, 
diverso e ugualmente efficace, espresso 
dal lavoro in questione. Il progetto 
scandisce prossimità e lontananza di un 
rapporto complesso quale può essere 
quello fra madre e figlia, e lo fa con 
fermezza, potenza lirica e di contenuto. 
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Due menzioni d’onore nella sezione “fotografia sociale” per Claudia Gori con “My nameis Camilla and I love my 
life” e DenysVorobiov con “Don’tsay MAMA”. 
 
 
Nella sezione “fotografia terapeutica” sono stati, inoltre,assegnate due menzioni d’onore per Sandra Sordini con 
“Prestami i tuoi occhi” e KatharinaBauer per “In the Cocoon”. 
  
Grande successo per la call for entry 2016: In totale sono state inviate 177 proposte provenienti da 17 paesi (Italia, 
Argentina, Belgio, Brasile, Danimarca, Francia, Giappone, Germania, Inghilterra, Israele, Polonia, Russia, Spagna, 
Sudafrica, Thailandia, Ungheria, USA). In particolare, sono stati presentati 139 progetti per la sezione “fotografia 
sociale” e 38 nella sezione “fotografia terapeutica”. 
  
I vincitori e le menzioni d’onore sono stati assegnati dalla commissione composta da Antonello Turchetti, direttore 
artistico del festival in rappresentanza dell’associazione organizzatrice ‘Luce Grigia’, dal fotografo Fausto Podavini 
(vincitore del Word Press Photo 2013) e da Loredana De Pace, giornalista specializzata in fotografia. 
 
Per ulteriori dettagli clicca qui  
  

http://www.perugiasocialphotofest.org/call-for-entry-2016-awardedprojects/
http://www.perugiasocialphotofest.org/call-for-entry-2016-awardedprojects/


PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 
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